>3 



O R ATI O N E 

DEL MOLTO REV. 

MONSIGNOR OTTAVIO ERMANNO 

Macftro di Thcofogia 

\ P RE PO SITO DI LORENZO 

Vele officio TrenteJtmOydel Sig. Alcffianiro Lus^i^AgOt 
fatto nella fu a Chtefa adi /. Giugno , 

' M. C I r. ' 

Delle ragioni delli Diuina Prouidenza nella niorte ' 
di elfo Signoc AlefTandro . 



IN BRESCIA, 
Apprcffo Pietro Maria Marchetti. M. DCIL 
Con licenza de Supenori. 




a H O IT A Jl O 

.VH ; OT JO M .J3a 

OVTMAM513.0I7ATTO 5I0;<0!?:T0M 
chi I ciJilocéLr frA Diui . '^'^ 

^ medejmo U tua linguai e mano 
Reca fama , ed Sonore , 
E lodato ne rende il Lodatore ^ 





, A I D 2 5T a MI 
.11 0 Cf .M .inoHDTcMchfiMoii'^i^oT^^'^aqAt 




O R A T I O N E : 

b E L M O L T O RE V. MONSIGNOR 

Ottauio Armanno 

Prcpofiro di Santo Lorenzo . 

ySTVt petit , & non e fi ^hì reccgket In Còrdé 
fko , & Tiri mifertcordU colligkntkr i ^uia non ed 
(f utìnefUigat : à facie enìm nt ituid eolleÓius ejì m» 
fiHS.Ffaif^j. Qnerela tanto giufta,&degnt 
di profondifsimaconfiderationc, quanto pa- 
w -^..^ ,T radofl*a,c fuori del commun giudicio de gli 
huomini,.procedente da quell'alt ifsimo proueditor delle cofe 
humane , quaKolo conofce , c con giufta bilancia pcfa l'attio- 
ni,ìmeritÌ5& il valore di ciarchednno. SparifcC dal mondo 
rhuomogiuftosdiceegli, enoncfràgti huominichi vada di 
Cuore profondam ente rumi nandovn cafo tale , c con la mente 
fua inueftigando i Segreti della prouidcnza mia in vn giudicio 
di qucfta forte. Si raccolgono ai padri loro gli huomini di 
cccellentcmifericordia^echarità verfo la patria loro, e pur 
non ce chi intenda il mifterio : pofcia che fegno , & argomen- 
to grande è quefto di vna incancarita malitia,& iniquità 4cl 
Biondo^ che io dalla facci idi lei hò voluto leuar l'amico mio » 
acciò polli i voglia mia fcoppiar lo fdegno, à cui mi prouocan 
i peccati voUri . O mondo cieco,cfuorfennato chiudi ftama- 
ncjti priegcquegli occhi,che tieni con le formiche communì | 
acciò non reltitio abbarbagliati da lo fpicndoredi quel fole* 
€hcti fifcuoprc: fl^ apri quelli , che agli Angioli fimile ti fan- 
Ro;afsicurandoti io,chedairafpettó di quefto rutilante ogget- 
to riceuerai conforto ♦ e giouamento tale , che niente maggio- 
ce lo reca a quefto gran mondo, che habitiamo, il fole padré 
Yniuerfale de corpiinferiori; nò già chedalla lingua mia fi pof- 
Li,ò deggia fperare accrefcimenro alla propfia^e naturai bellcz- 
aa & gloria fua; ma perche potente trop poltro ppo efficace e la 
virtù, la giuftitia,lafantiti adallectarci tifar i sè quaficala- 
mitta peroccultifentieri il cuor'humano anco remòtifsimod 
lontanifsimo de coftumi, anco più duro dell'acciaio. Ne do-i 
llctcimmaginar^^ toi>Afcolcaton,chctiuouatrouatafiaque- 
^- . — Al 
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llancllaflncflrdiT)I<f^*ceTcbfar^ne'funcr3(n le v'Ihù Heroi-' 
che d'hoommi di fingolar valofe, ò pnrc inoention profana 
Jiamjci vipcpti , che procaccino co'nx|uèaavù 
do,la gratia de coi, rangninci,e parenti dc4 morto ; troppo baf- 
fa, troppo indegna dì ijuc/lo luogo /di qtjefta profefsione di 
quello, che fi Joda è vnafofpition tale. Lo fecero i lumi mag- 
giori di Tanta Chiefa tanto fri Latini, quanto fri Greci : Lo ^ 
ce Gregorio Nazianzeno con i^proprio padre , & con il fratef^ 
lo , con Bafilio, & Athanafio , & altri : lo fece S. Ambrofio con 
Valcntimano Imperatore non ancora batteggiato , con Thcp- 
.dofioIm.peratore,e con Satiro Tuo fratello due volte: lo fece 
fra moderni il Beato Carlo Borromeo fpecchio di difciplina 
con la Reina di Spagna; fi che nuouo non e l'inftituto : ma ben 
nuouo cil foggctto nella tua Città, ò Brercia,rarp il perfoi 
naggio , amnnirabiie l'argomento, Hupcndc le circofianzc i 
.qgn i cofa, che entri in ragionamento atta d mouere ogni gran* 
4c wcllmoà.mafauiglia, & à ftuporc . cIk più ? qucai 
itena miafaJita in qticfto pergamo il giorno d'hoggi inquefta 
Chitla oprata in forma tale, da perfone tali, fuori d'ogni mio 
pcnfiero, lungi daogni opinione, contraria al volere, efupc- 
norc al valore ; qucfta ancora, non sò che dir* altro , che a nno- 
uerarla fr^ quelle marauiglie,chc va facendo il Signore per ho- 
ppxare queftograndeamjco fuo; fufcitando quafi fp'mtumpnerì 
jif«i<?rw fan.ciui]o balbettante, itentre quei campioni di elo- 
flPf Dza x|nale al foggetto, che donerebbero parlare, ò taccio- 
np j P djlteriff ono il Tuono della lor tromba a più opportuno 

tempo. Chcdite bora voi huomini di carne, ò piùtoflodi 
kuccQ.clieiian vi par bene altro, chequanto place al fenfo^che 
E.on h .matehonorc, fcrnoala folle opjnioiCc de fciccchi; ha-* 
Uicl . t n edutogià maÌ9QellD,c hauetcca^ propri occhia pprct< 
w ^»?^'^t«;huoiHOcommunc,l«co, intimo ad ogn'yndt 
ioi ,iufti,erfaacctutto dicòn efib voi, veftito di fuòri come 
ORw vn di VOI , chetcncuacurade negoci,delle facolri Tue, che 
trartaua & i fuoi , e gli altrui affari con Prcncipi , con Rettori^ 
tfj»quernatorj,con ami^i., «con qual fi voglia di voi ; che ncW 

icitcrnaapparenzamcnaut vita ni<intcdiftcrente dalla voftra/ 
^ctio 4 pc^^;i5j^,^<^t,cfti,^.<iicOé.cosr^lorioramcnre finifTeii 
gjotnj hipi,rjcfijflre5GÌiimonii 

tJognicccciiy^Amaggiori, foiicro fuor della patria Tua tanta 
4 ai. alm- 
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maggior gloria celebrate, che i qua! fi voglia altifsimo perfo-* 
naggio etiandiofreggiato di regal diadema n poteHc dare: Co 
noìci cu ancora, e penetri viuamente quello, che tocchi con 
nuno;none(rere il maggior bene , ancora interra, non ilmag- 
gior'honore, non la maggior grandezza, che Teffcre hiiomo 
giudo , & amico di Dio? Qual nobilti di Famiglia , qual copia 
di ricchezze, qual ^ratia de Prencipi, qual ventura di maritag- 
gio, qual dignità o temporale, od ecclefìadica hauerebbero 
potuto gii mai ad A leifandro, ancorché tutte in luifofleroò 
vnire,ò difgiunte potute concorrere, fe non le haueflc fpreg- 
giate, hauerebbero, dico, potuto recare tanta gloria, tanto 
honore etiàdio fra gli huomini,quanto gli ne ha in ricompen- 
fa donato il Signore, per hauerlo feruito di buon cuore, 8c coti 
(ingoiare affetto ? Ecco , che nella querela allegata,rua Diuina 
Maeflà cómanda,che fi tenga gran conto Aella morte dell'huo- 
mo giufto,e grauifsimamente pretéde,che fe ne cerchino le ca- 
gioni, qual cofa pofsi trouar'in lui più vile,più abietta, più me- 
rchina^più penale,più fchifeuole della morte? Come fari dunq; 
riguardeuole la vita de l'huomo giudo, fecosi è preggiata la 
morte ? come haueranfi da notare i fuoi fanti Coftumi ? come 
(ara a fua Diuina Maedi caro quel Spirico, che tiene il viuo im 
pronto, & il diuinofembiante del fuo volto? & i me in vero 
mentre con rocchio della mente vado ricercando nella gran 
felua delle Iodi di Aledandro, quali più rodo in quedo poco 
tempo , che mi è conceffo , io deggia fciegliere, quali tralafcia* 
re , ò tacere , quell'idedb auuiene , che voi medefìmi haurete 
molte volte auuertitoin quella pietrella, che caduta in lucide 
onde va,di fe deifa fatta centro,formando diuerfe sfere piccio 
le, grandi, e maggiori» fì che comparendo vna,fparirce l'al- 
tra, & quella, che pareaggregarfì all'altra peragiutto, non fi 
altro, che didbluerla, e fcan celiarla. Cofì, dico, a mela co- 
pia cagiona inopia, la ricchezza m*ìmpouerirce,rampieiza 
fili dringe,la varietà mi vuota, 1 oceano m'afciuga. pofcia- 
che vnacofami vien in mente , vn'altra mi fopraujene; quella 
mi fugge mentre a quell'alcra attendo , e nella iciclta prono di£ 
ficoltà grande; mentre quelle cofe, che prima hò appuntate,* 
fcorrendomi altre nell'animo ,quafifdcgnatc mi lcappano:ac 
al fìcuro non e cosi facil cola j come pare , ò i ammcour tutte le 
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viHw, cmhche imprér^drATe(Tandro,òMdaticlcmeniolcé4 
Carfcielca di quelle, che s'han da dire. Ma per troupi rimedia 
opportuno à quefla cafo^parmi d'imitar i pittori» quali vo-> 
lendo in picciol quadro riftringcre numerofo ftuolo di gente, 
contenti di compitamente delineare alcuni perfonaggi più il- 
luftri, e principali; altri fpargon in vna picciol parte di loro, 
chi nel capocchi in vn braccio, chi in vna gamba, chi in va 
fianco ; cosi io racchiudendo quàto ho da direnel picciol qua-> 
cito della querela propofta andrò còforme à quello, che fi pre- 
tende cercando i miseri della Diuina prouidenza nella morte 
del Signor Aleflandroin quefto tempo , in queftacti, inque- 
fle circonflanze, confidato nella bontà de gl'ingegni voliti 
aiuttati dallo Spirito del Signore , che da queiU fi faran fcala i. 
trouarne altri più fublimi , e più alti . Incominciando adua- 
que da più baflò grado luflusperit none/i ijuìrecogitet corde» 
Vuole il Signore , cftenoi penfiamo di cuore alle cagioni dellJL 
morte di quefio fuo amico , tanto giufio ; doue ricorrerò à ri- 
cercarne il conto? hò pcnfatodi fpcdirmi daconfiglicri più 
bafsi. Non v'ha dubio alcuno, che fe il Medico, o*l Filofofa 
foflè chicfta d*vn Hmil quefito ,rirponderebbe, non cfTere ma- 
rauigliaalcuna ; & che vn'huomodi tante fatiche ,c cosi poco» 
ripofo , di tanti digiuni , e così poco cibo , di tantcpafsioni » 
c così poco rifioro , dicosi graue infermiti , e cosi deboli for- 
2e non poteuaviuer molto fenza miracolo ;& il farmiracoliè 
fuori del comune cotfo della natura, quale il Signor Iddio noa 
peruertifce fe non per qualche cafo appartenente all'ordine 
fopranaturaledellagratia. Quefta rifpolla diede egli fteffo à. 
me poco prima , che partiffe per Milano. Signor A led'andro^ 
difsi iOy come (late voi l'ano in quefio iufluilò de mali tanto pe 
ftilenti ftando la vita y che voi fate? Guardate, rirpofe, e mi- 
racolo di Dio. era miracolo, fe viueuai Dio non hi voluta 
far'il miracolo , perche non era ifpediente : adunque è morto^ 
Queftarifpofta pare al primofcontrofodisfarejmaa chi con- 
fiderà le parole della querela, non vuota atfatco la difficoltai 
poiché cosi fiando , non occorrerebbe lamentarfi di cora,che 
comunemente corre nella vita, e nelJa motte di ognVno, ol- 
tre cheàgiudicio mio s'appoggia a fondamento talfo; cioè* 
chela diuina prouidenza nelle cofe naturali non habbia elie 
iure altroiAchelalciar Correre le caufe naturali i i loroe^eai 



concoWndoreco Comé eaóft prima » t lifciàndofì ^^t^rmìnw 

da loro, dico che lei è quella, che ha pofle in ordinanza tali 
caufc per produrrai i effetti, e cofi mi refla Tempre da diman- 
dare, perche a etfccro tanto] nobile com*è l'huomo giu(lo,e 
qucft'huorr.o in particolare hi ordinato caufe tanto pernicio 
fe,checosìtoftodouefl'erodiftriiggereìa vita di lui. Alziamo 
dunque la mira à più alto berfaglio , e vediamo , fe potiam ca- 
ttare la rifpofta dairifteHà querela, nella feconda parte di lei. 
^ facìe enìm malici f colle &US eft ikflus y € (i dìch\3iTzqy3c(io pa(lb 
con quell'altro della Sapientia al quarto. Vlacens 'Deo fiBus 
dilcdus , & vìuens inter peccatores transUrus e fi ; raptus efl ne mi' 
litiamutaret intdlt^um eius , aut ne fi^io deciperet animam ìlUut . 
placitaenimerac 'Deo anima illius: propterhoc properauit educere 
illum de medio iniquitatum . E veramente che da facri Theologi 
c annouerato fra gli effetti della Diuina predeflinatione il da- 
re prefla morte al predeftinato ,cui vede, che foprauiucndo, 
(ì dannarebbe . ma quello fenfo non è neceflàrio, che conuen- 
ga a tutti; poiché puòefsere, che per altri rifpetti ancora chia- 
mi a fe preftamente il Signore quelli , che altrefi foprauiuendo 
fi farebbero faluati. Diciamo dunque, inherendo a quefto 
paflb , che non ha il Signore lafciato arriuare il Signor Aleffan- 
dro alla vecchiaia, perche non poteua farli il maggior fauo- * 
re , che liberarlo prefto da quei piccioli peccati, che in fe ftef- 
fo haueua; e da quei grandi , che con grauifsimo fuo tormento 
vedeua in altri. Non replico le cofe già dette da altri «quanto 
gli fpiaceflero i peccati veniali medelìmi : foggiungo cflere im 
poffibile a huomo mortale,per fanto che fi fia,viuere fenza pec 
cati veniali : econchiudo efièr flato gran fauore i quedo gran 
de amico di Dio liberarlo quanto prima da fuoi peccati per 
leggieri che foffero. Ma de* peccati altrui propriamente par- 
la la Scrittura ne i luoghi allegati ; & io dico , che chi conofce- 
ua l'infocato zelo di quell'amorofo petto contro al peccato in 
aiuto de peccatori , dira che patiua grauifs imo tormento, ef- 
fendo per la fua conditione artretto a conut- rfar con pecca- 
tori, e che gratia gli ha fatto il Signore grande liberandolo; 
potrei apportar quiui mille teftimoni , mille lentenze vdite có 
le mie orecchie dalla bocca fua ; ma troppo lungo farebbe il ra- 
gionamento. Di vna mi contento per adtlfo, & è che I accon- 
tandogli io vn facto occorfo dioéefa graue d'iddio acciò gli 
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prouedci?^ ; perche la narrat?ua (Tf^cndcua vn poco in fango J 
in quel mentre ch*io ragionauo.fotto gli occhi mici fcoppiaua 
di do'ore,& era coftretto tenerfi la mano al petto , perche gli d 
fchiantaiiailcuore,emi prfgaua,ch*io finifsi quanto prima. 
Quindi da quefto principio raccogliete voi le altre cofe di que 
fio punto, e ne trouaretc infinite: come farebbero quelle in- 
uentioni , quei flratagemi che (ludiaua perdiuertir gli abufi ò 
publici ò priuati; come farcbbejChc ne i giorni de i Santi tute- 
lari della fua villa dodeci anni fono per ouuiare i confueti ba« 
gordi intrcduceflel'oration delle 40. hore; vi conduccfTei pri- 
mi Predicatori di Brcfcia,* quefto cflempio fofle poi feguito 
da l'altre ancora : che nelle barche doue foggiornaua perca- 
gion di viaggio, diuertilTe i ragionamenti vituperofi, introdu- 
doccndonealtri,ediletteuoli , & vtili, diftribuendo à tutti e li- 
bretti , e imagini : come farebbe, che ogni pochi giorni hauef- 
feìncafa mcfchinazzi,e vagabondi, acciò li faceficconfcfiarc; 
cheraccoglieflei Valtelini per aiutarli nella fede; che fodètan 
to follecito per la confcruation della fede in qucfta Citti; co- 
me poffo atteftar io di opre importanti fatte a qucfto finejchc 
fcorrefTe ogn'anno qualche parte di quefta grandiocefe fotto'l 
ftendardo 5L in Aituto della chrifliana dottrina,non perdonan* 
' do nei fpefe,nea fatiche; non lafciando luogo peralpeftrc 
che foHe: come farebbe, che commandafle a vn gentilhuoma 
fuo famigliare , che capitandogli donzelle d'aiutare ,ò dopò la 
caduta, òauanti , che cadano ; ne fapendo doue ricouerarle, le 
mandaffe tutte infallibilmente à cafa fua, ecento d'altri. Io 
rhoviftotal volta riprendere con feruor grande alcuna perfo- 
na , che malamente fi lafciaua tener in freno, e fpezzaua la bri- 
glia , 8i ho ammirato in quel vifo,in quegli occhi, in quella lin- 
gua mi (lion tale d'amor'edi fdegno, che ben dimoflraua adi- 
rarficontra'l peccato,non controal peccatore; ne fcandaHzat^ 
(ìgiamaidi niuno. Hn'àtale,chcfi mifein difputa meco vna 
volta à volermi perfuadere, ch'egli foffe il maggior peccatore 
del mondo , etiandio fuori di quella fuppofitione che faccua Si 
Frajìcefco : cioè, perche fe Dio hauefle facto a gli altri pec- 
catori le gratie fatte alni, Thaucrebbero feruiro meglio di lui: 
ctiamfenzaquefto voleua Alefiandrocllèrc maggior peccato- 
re di tutti : n^a trouandofialle ftrette con le ragioni/aila fine mi 
.tiiiTe^che luilafcmiua così>fe bene non ne fapeua render la rar- 
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gtonif! O animà benedetta, ò lume veramente diuina, che 
fpunrando i più lucidi raggi fuoi dentro alle fineftrcdi quelle 
porczc , gli faceua difcemere ogni pagIiuzza,ogni atomo^ognt 
pelo d'imperfcttionc. Horsù propcrMUÌt educere iUnm de medio 
in'tifuìtatum , Si egli l'ha riputato fauor grandifsimo . Più alto, 
più alto . Juftus petit , & non efi qui recogitet corde . Che miftc- 
rio , Signore , volete voi che ritrouiamo nella morte di quefto 
giiifto ? forfè quello, che voi accennate colaappunto nella Sa- 
pientia al quarto? Confumatustn breui expleuit tempora multai 
c difopra . Sene^us enim yenerabìlis efi ncn diuturni , neq; annoti 
numeto computata ; caniautem funt fenfus hominis ; & feneSu» 
tis yìta immaculata . Et c quefto, che egli con feruor grande co- 
operando à diuini impulfi, ne arrcftando con le proprie colpe 
lediuineinfpirationi ,è arriuato prettamente a quel fegno di 
gratia , Si i quel grado di gloria , al quale Iddio l'haueua pre- 
deftinato: fiche era di meftieri troncargli il filo di queftavita 
prefente ; acciò non diuentaHe più fanto di quello, che Dio lo 
voleua,per fegreto della giufta prouidcnza fua;qual fegretO 
ancora andaremoìnueftigando più abaflb. Quefto e l'haucr 
in breue corfo riempiti di meriti molti anni : Quefto è l'hauer 
nella vita immaculata l'honor della vecchiaia . cfie dirò io qui 
di quella follecitudine inferuorata tanto propria di lui? Pareua 
che indouinaftc il fine , che parlando meco pochi giorni fono; 
inftaua grandemente , che bifognaua far prefto , e non lafciar 
paftìire occafione ninna, che conccrneffe il fcruitio di Dio, e 
richicfto da me , per vna certa occafione , vna volta ,fe in tanti 
negotij , tanto varij , & impoittuni fentiua mai tedio ,ò languì» 
dczza ;mi replicò tre volte: mai mai mai n*hòfentito; hò fcm- 
prefentito la mcdefima prontezza. IlSolcfpunta i raggi del 
marcino con foauità grande ; ma falendo al mezzo giorno auen 
ta i ftrali infocati , che accendono , che abruggiano , e di più 
chiara luce rifplendono. Le virtù di Aleifandro nella fanciul- 
kzza, e nella giouentùfua,quafi raggi matutini, erano piene 
difoauita,edidolcezza; mancl meriggio deiretàfua, nella 
fommiti di quei meriti, i quali era adell'o falito, non vedete 
come ardeua di diuin'amore ? come sfauillaua parolcdouunq; 
fi trouaflc tutte ferafiche,tutte diuìne ? chi lo fentì gi.imai à par 
lare non ditòociofamente , che quefto auuertimento è troppo 
baffo ; ma humaQamcnte ? qual ragionamento conchiufc egli fe 
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n8 in Dìo?qual lettera fcrìrtc tontano,che no la fregìaflc dì pa- 
role di Oio?quaI polìza madò per la Città, che nòia rpruzzaftè 
di Dio? doue mai moffe i piedi/e non per Dio? che cofa operò 
etiam humanamente, e naturalmente, che non la iudrizzaffe 
in Dio? Dio haueua egli fempre nel cuore, Dio nella bocca» 
Dio nei piedi, Dio nelle mani, era tutto abforto in Dio. Si 
maraujgliano , che habbi lafciato moglie , doti grandi , robba 
di vnigenito . quefto è nulla à quel gran cuore ; ha lafciato tue 
to fé fteffojOgnifuo commodo e temporale, e fpirituale per 
feruigiodi Dio ,eperaiuto del profsimo. Ditelo voi , che gli 
recauate à biafìmo, cheincafafua non ci fo(Iè ordine; che noa 
vi fi trouan'e mai hora ne di mangiar, ne di dormire . Dirò io 
quello , in che più patiua, che più gli premeua . I diletti , i gu- 
fìi dello fpirito lafciauaper Dio, & per il profsimo. lafciaua 
invnaparola Chrilto peramor di Chrifto. Intendete hora, 
Afcoltatori , quel diffìcil parto di San Paolo . Optabam ego amt" 
tema effe à LhriHo prò fratribus meis ^ Vedetene la prattica in 
Ale(ìandro,huomo tanto dedico alla contemplatione^dclleco- 
fe celeft i; che pigliaua tanto diletto nello fludio delle facre let 
tere ; tutto lafciaua , di tutto fi priuaua per feruir al Signore ne 
fratelli fuoi. Signor Alelìandro , gli diceuo io , a che propofi- 
tohauctefpcfitanti anni nellefchole della Theologia,fe non 
la vedete mai ? a guifa di colui , che prefa moglie , tofto l'ab- 
bandona , lafciandola in mano de parenti fuoi ? perche non vi 
ritirate qualche volta a pigliar quel altifsimo diletto , per cui 
tanti Santi, 8c amici di Dio han dato bando a tutte le cofe crea 
te , fi fono ritirati ne'chioftri , e ne deferti ? quei Nazianzeni , 
quei Bafilij, quegli Agoftini . Haoece ragione, rifponde- 
ua egli , ne patifco grandemente : ma non hò tempo; & ertbrta- 
ua me ancora à iafciarquefto gufto pcrfcruitio di Dio, che 
afpettate più? Ah,mi fugge il tempo . conchiudo in vna parola 
quanto fi può dire ; egli era in arto fcmpre dell'vna, e l'altra vi- 
ta la contemplatiua, & Tattiua ,nc leoperationi de Tvna im- 
pediuano gli eflcrcitij dell'altra, e come che quel felice fpiri- 
to forte chiufo nella carcere di corpo terreno , ftaua però tal- 
mente Tempre abforto in Dio, e con il corpo impiegato in fer- 
uiggio del profsimo, come fe rvno,e l'altro in vna medefima ca 
fa facelVcro diuerfa famiglia in diuifi appartamenti ; e come il 
fuoco talmente s'adopra attorno alla materia di cui fi pafce» 
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fce poi rotto in fc^ftellb,c fmoO più giubilando auampa con 
maggior fiamma , € folletti feco »ò ra pifce i n alto quella terre - 
ilrità della materia; così lo fpirito di AlenandroabbaiTandofi 
a bifojrni de profsimi fuoi non s'immergcua in efsi di manie- 
ra, che non foUeuaflerecoognicofa a Dio. Deh fermati fole, 
cU*io non poflb tacer quello, ch'io fon per dire Cade di bocca 
quefio Nouembre palfatoquafi per fchcrzo ad vnfuo amico, 
c famigliare, ragionando con vn padre rcligiofo>chehauercb 
be fotti gli cflercitij fpirituali della Compagnia di Gesù , fe il 
Signor A le (fan dro gli haueffe fatto compagnia, tenendo per 
fermo e(lèrcimpofsibile, per i molti negotij fuoi; tanto più 
che la Signora fua madre era grauamente inferma » come ne 
mori . Lo riferì il padre al Signor Aleflandro , non ftete egli a 
bada , non fii lento a pigliar l'occafìone; fparfe parole per cafa, 
che andaua a ritirarfì fuori della Citta per cagion de fludi . Si 
ritirarono tutti tre il Padre , & efsi ;goder ono per quei giorni 
il Paradifo. O Aquila celcfte,ò (guardo diuino, come ti di- 
pinge diuinamence lo Spirito fanto in Giob a trenta none . 
T{unquid éidpraceptum tuum eleuabitur à^qmla ; & in arduìs ponct 
nidum fuum ? In petr'is manet , et in pr£ruptìs filicibus commoratur, 
atque inacceffis rupìbus . Inde coniemplatur efcam , & de Longe ocu- 
lieiusprofpiciunt. Soggiorna quell'Aquila per lo più vicino al 
fole eterno , habita nella pietra , nelle rupi , nelle cauernc del- 
la maceria , nelle piaghe del Saluatore colloca il fuo nido , tro» 
ijailfuoripofo;qnindi s*abbairaali'efca terrena; ma inconta- 
nente al fuo nido ritorna. Chi è di voi chi fappia i trauagli 
grandijchehà patiti continuamente Alcffandro? credete voi^ 
che gli leuailero la tranquillità, & il ripofo,che godeua ia 
quel fuo nido? So che nell'occafionedi vnograuifsimo venu^ 
togli per vn*opera fatta per feruigio di Dio , e falute di v n'ani- 
ma; di fle a me, che con tutto ciò non vorrebbe nonhauerlafac 
ta.,dC rhauerebbc fatta di nuouo . So che di altre perfone^cbfit 
Igli dauano trauaglio hcbbe a dir molte volte, che era loro mol- 
to obligato.di onde pigliaua quedi fentimenti? da quelle riiiik 
pi in CUI baucua collocato il fuo nido. O marauighofo cotv* 
4cerco di ben accordata cetra procedente da corde ài contrjr*' 
ario (uotvo; Tvna ,e l'altra vita. Nella attiua meriraua, nelljt 
«làaxaiipiaciua godeua: nella atciua faticaua, nella coatetnpk. 



fitatiùa riporani ineHa inhtdìtcfnitxìi al baflbi nella Con- 
templaciua vulaua in alto : ticHa acci ua proucdeuaad aIcri>neU 
la conccmp iariua prouedcuaa fé fleiTo: nella acciuaconuerfa- 
uacon gli huoiTìini, nella concemplaciua conuerfaua co gli 
Ani;cli. Confiétnatus in breui expleuìt tempora multa . ha vnito 
in fcftcflo cucci i ftaci , cucce le pcrfcctioni. Ma più al co anco- 
ra . luflus per'it , & non eft,qm recogttec corde . che habbiam dt 
penfar che habbia molTo il Signore a dar la morce adeffo a que 
fio giudo amico Tuo? Thonor grande, che gli voleua fare in 
cielo y Scili cerca per lo cócorfo (lupendo di caufe cali,che mo- 
rendo in cempo cale, di fuo lecco, fuor del marcirio non po- 
tea morir più gloriofamcncc. Non mi ftcndo ad eHaggerar quc 
fto pa(ro;lofapcce voi. Ad vn puncomi riftringo. egli e alle 
mani Diohoggidi adilluflrare la fancica, e la gloria di quel- 
la gran colonna di Tanca Chiefa il Cardinale Borromeo. Non 
era in corra il piiì (ìmile a lui nella parcicolar vircù fua , che era 
il zelo della faluce delie anime, che AlcHandro Luzzago . Non 
erachi peralcri piùconfumafferedefrotCheilBeacoCarlo, Sc 
il Signor Alefl'androjà guifaproporcionalmencedi duegran 
doppieri podi nella Chiefa di Dio , quali ferueudo ad alcri di* 
(Iruggono fé medeHmi : c perciò non era ne anco in cerra a cui, 
porcaffe maggior amore il Cardinale mcncre viueua,che ad 
Aleflandro Luzzago. L'ha voluco per compagno nella gloria 
in Paradifo.gli ha voluco comunicare la gloria fua anco in cer- 
ra, e farlo Hmilc afe anco nella morce con quella proporcione, 
che in cofe non affacco medefìme fi può ricrouare . Vaffene a 
Turino il Cardmale a vificar quell Alcezza canco a lui cari 
per nuoua occafione: vafTeiie a Milano Aleffandro a vificar 
queU'Arciuefcouo Cardinale canco Tuo , quanco fi è vido, 
nuouamence venuco da Roma. Quindi viene il Cardinale a 
Varallo a vificar quel Sepolcro di Chrifto: fcieglie quel cem- 
po d'andar'a Milano Aleifandro, che fi lena il facro Chio- 
do per adorarlo ; e con i'afpecco del facro Chiodo gode il 
Beaco Sepolcro del Cardinale, e gli offerifce i doni d'argen- 
to. S'amala al Sepolcro di Varallo il Cardinale : s'amala fo- 
prajil Sepolcro del Cardinale Aleflandro. Condotco à Mila- 
noil Cardinale, fubico e pronunciaco fpedico da Medici : Dal 
fepolcro del Cardinale Alclfandro è commandaro ricirarfi i 
l«cco , c riftelTa maccÌDa Icgucace fi fi la fcncenza della moue • 
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iquìittro giorni paflsino d'nifeJ^ft^ al Cardifiale: quattro giovi 
Ili intieri foli giace in letto Aleffandro. More il Cardinale in 
Milano: morc Aleffandro in Milano. More il Cardinale ncllx 
camera,encl letto Archiepifcopalc: more AlclTandro nelle mi- 
ni deirArciuefcouo Cardinale cugino carnale di quello, fomi- 
gliantifsimo nella fantita , & nclli angelici coftumi all' vno , 8C 
airalcro . More il Cardinale vicino al cinquantefìmo anno dcl- 
Tctà Tua: more Aleflindro vicino vn*anno al cinquantefìmo 
dell'età fua . Morto il Cardinale vien apertole fuentrato : aprir 
c fuentrar c ncceflario Aleflandro ,che più? Gio. Battifta Car-* 
cano Anatomica di Pauia è quello, chcefTcntera il Cardinale: 
Gio. Battigia Carcano medcfimo è quello , che eflcntcra Alef- 
fàndro. Si fanno TeHcquie del Cardinale dal Clerotutto: tut- 
to'l Clero peroccafion diSinodofitrouaal funerale di AlefTaa 
dro . 11 Cardinale di Cremona in Pontificale fa l'officio al Car- 
"Idinale: Il Cardinale di Milano in Pontificale fa l'officio ad 
Aleflandro. Il Cardinale di Cremona fatto l'officio , in publi*^ 
co confperto del mondo incomincia a dar fegno della fantità 
del Cardinale facendogli toccar la corona : Il Cardinale di Mi" 
lano morto Aleflandro fubito gli bacia la mano come à Santo » 
e fa ordini , e da commifsionidclla riuerenza in che vuole, che 
fi tenga. Sopra'l corpo del Cardinale fi fa l'oratione funebre 
daircloqucntifsimo P. Panicarola : fopra il corpo d*Aleflàndro 
fi fa l'oratione da qucllo,che nella CompagniadiGiesù fa pu- 
blica profefsione di eloquenza, e dell'arte del dire. Andate 
inanzi . Se Aleflandro cinque giorni e flato morto fopra terra 
per il bifogno di condurlo a Brefcia : anco cinque giorni flette 
lopra terra il Cardinale perdute fodisfattion al popolo , & ap» 
parccchiarlecfl'equic. lamutatioiì,che fi vide nella faccia di 
Aleflandro quando l' vltimo giorno fi fecero le eflequie. la vidi 
90 in quel giorno anco nella faccia del Cardinale. Corfcroal 
Cardinale le genti a garra per ottener'alcuna delle reliquie 
fuc: Corfcro.e corronoad Aleflandro & in Milano,& in Brefcia 
i popoli i garra per lo medcfimo effetto . S'incominciòaH'hcH 
ra fubito à fcntir per la Citta mormorio di varie gratie impe* 
irate per lainuocation del Cardinale : Molte ancora, e di graa 
yileiio fi fono vdite quini octenute per la intcrccfsion di Alcf» 
fandro . Refta , che come pochi anni dopò ,la fua morte fi ù ri* 
cordaio il SignoK d'iUuilrar cou miracoli il Cardinale; cosi 
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ce confortio . che flarò io a dire in queda occadone ? MwtaUit 
stima mea morte iufìorym^ ^ fiint nouifiìma tnea horum fimilia. Mi 
bt aktem nimU bmmati funt amiti tu't , *Deus . Tr£tìofa in tonfpeffu 
Domini mo- s fauSorum eius . Tanto è grande l'honore , che fa il 
Signore a gli amici Tuoi, tanto illufVre la gloria, che dona lorOi 
che non contento di quella del Cielo , la dilata anco per la tet- 
ta , per quella valle di milerie: non contento dello fpirirOfll 
coniinunica anco al corpo ; anco alle ofl*a fecche; anco alle ce- 
neri ; anco à lorbaftoni; à lorveftimenti ; à lor capelli; à lor 
(lringhe;i lor fcarpe; alle ombre loro , comunicandogli virtà 
onnipotente . E dunque vero Signore , che Stmi% honorati funi 
amiciiuiyDeus . Ma fagliamo vn fcalin più alro ancora. Lequac 
tro cagioni annouerate non efcOno dalla perlona di Alcflan* 
dro; fono particolari Tue. Due iChereftano Tono più diuine* 
più alte ; pretendono il ben commune , che è molto \»mi petto 
ad Alc!randro,& i Dio . Non vi ricorda? Cftpi. ego anAtcma effe 
à Chrifio prO fratribus mets ^ E di quell'ai tro,chc in ecceflb di fpi 
rituale pazzia dimandaua gratia al Signore, che man dafTe al- 
rinferno lui , e libera(lè tutte quelle anime, che vi ftauano rac<* 
ch\u(c? HoTsù IhHus perit y & non efiijui recogitet toUuntar ytri 
mi ftrì cardia; quìanon iflqminteUigat; à facie tnim m aliti ^colleQui 
tHiufius, Checofa volete » Signor, da noi che penfiamo , e ri-» 
penfiamo nella morte di quello giufto? Voglio, che confidc-* 
rate molto bene , che non e il maggior fegno dello fdegno miò 
contro vna Citta , ÒL vn popol tutto , come quando gli leuo di 
vita gli huomini giudi. Sono gli huomini giufti le colonne, 
chefoftentano il palaggio della Republica »fottrattequffte, 
fa di meftieri , che dirochi: fono il muro, e la fiepe, che dalla 
vigna tien lontani i ladri , e le fiere, le calamiti, & i mali incon- 
tri; (piantati quedi, la vigna fì da in preda ad ogni fciagKra: 
(jonogliauuocati,cheafsiftonodi continuo per i rei auanti al 
Prencipe; licentiati quelli , non c*è più fcampo pergrmfelici 8 
fono i combattenti , che con la fpada dell'oratione diffendo- 
tio la patria loro da nemici ; atterrari quelli , la Città fi di 
i Tacco: fono le targhe in cui fi rintuzzano i flrali della dM 
Ulna vendetta ; abbaflare quelle , non refta fc non che con 
ferite mortali fi vada tacendo llrage da mici nemici: fono, le 
funi, eie catene che mi tengono legato j rotte quelle calarò 

il braccio 



il braccio con pèrcòffa tàlé , che fari fentito il hìnbofnbo dì 
lei per i'vniucrra terra . S'io volfi abilTar'il mondo nel dilunioì 
mi conuenne ferrar Noè dentro deirArca:s'io volli diftru^- 
gercon il fuoco la infame pentapoli, mandai prima Angeli, 
che ne tiraflcro fuora il gÌMfto Loc :e feci morir'il giufto Rè Io- 
as per caftipar Gierufalemme à modo mio . e ben già lo minac 
ciò qucfto iftelTo mio profeta Efaia al terzo capo di fopra mol- 
to grauemente in quelle parole . Ecceenim Dominator Dominu» 
excrcUuum auferet a Hierufalemy& a luda ralìdum et fonema otw- 
veroburpanis ,&omne robur aquA ^fortem^& virum beilatorem , 
iudicrnij cìr prophetanit^ uriolkmy tr fencm^ principem fuper 
ijuinquagìnta, et honorabiiem mtltu , & confilìarium , & fapìentem 
àearcbite&is , & prudentaneloquij myfiici : dabo pueros pr'inci^ 
pes ewum , & effeminati domlnabniitur eis ; ^ irruet populus vir ad 
yirum , et rnufquifque ad prox'imum fuum ; tumultuabìtur puer con* 
tua feoem,& ignobìlìsadnobiUm. qual minaccia piaccia al Si-* 
ghoce, patria mia cara, che iotifìafalfo profeta, che c*on«* 
uenga piùa te , e che l'habbi più da temer cu, che qual (ì voglia 
Circa d'Italia; elfendotu tanto inclinata alle feditioni, ai tu- 
multi ; hauendo tu giouentù tanto ardita , per parlar modera* 
mente; & hauendotilcuatoqueirhuomo forte, che difcorren* 
lio giorno , e notte per le cafc tue ; attorniando di continuo i 
tuoi ridotti ; inuigilando perpetuamentefopra i difordini; di 
Aornando con Tauttorità , & credito fuo i tuoi figliuoli da tri- 
ili proponimenti loro;cÒn(Tgliando'prùdentemente gli ap- 
pafsionati ; ricorrendo per aiuto tuo a chi ti poteua foccorre- 
re ti andana diuertendo quelle rouine , che , fe non prouedi a 
cafì tuoi , dalla perditadi lui ti fopradanno. Ma egli è argo- 
mento queRo troppo lugubre . palsiamolo inconranente;c fa- 
gliamo vn fcaglion più alto, che farà l'vltimo di quefto mio ra- 
gionamento ;proponendoui,Afcoltatori mici chari,vnmi- 
llerio di quefta morte tutto giocondo , tutto amorofo . è mor» 
toadeflò il Signor AlelTandro , e morto in quefta età, è morto 
in quefta gloria : hà preuenuta la morte del decrepito padre , 
Non ha permelTo Dio noftro Signore, che cfTcquiirc quello, 
che hauea propofto . Credete voi, che quel Dio, che tien prò» 
uidenza fino de capegli de gli amici fuoi habbia operato tut- 
to quefto fenza gran mifterio ? Ha voluto a giudici© mio chiu- 
der la bocca a cucci quelli > che con grauc bcftcmmia contro la 
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clluìna proaidenzatepntanòimporsibile fcruire pcrfettimdti- 
(eaSua Diuina MaefUfotco paterni recti , nella cara domeni- 
ca , neirhabico laicale , nella conuerfacion del fecolo, fra le oc- 
cafìoni de peccati , nelle procelle di quello tempeflofo mare 
del mondo. O gran filofofìa»© fapientia rara, ma necelTaria, 
8C importante più dì tutte . Ecco in AlelTandro laico, la vira re 
]igiora;in AleH'andro occupato la vita monadica; in AIeiTan-< 
dro ricco la vita pouera; in AleHandro nobile la vita humile; 
in Aledandro di carne la vita di fpirito; in A leflàndro monda- 
no la vita celede . Immitatelo donque tutti co raggiofamence^ 
c mirate fouente quefto terfo fpccchio della condicion voftra » 
della qualità voilra : & fé bene non Ci trouarà cofì predo vn nia 
gno AlclVandro che faccia tutto ;compartiteui almeno Icim- 
prefe Tue fecondo le forze vodre. Rubbacegli chi la caditi , 
chi la mortifìcatione, chi l'adincnza» chi la limodna, chi lo du- 
dio deiroratione > chi il zelo dell'anime , chi la cura delle px- 
ci , chi le prigioni , chi gli hofpitali , chi le congregationi , chi 
gli oratorij,e tutti infìemevn'accefo amor di Dio 5^ del prof- 
fimo. Qncde rapine v'afsicuro io, da parte fua, che gli aggra- 
diranno molto più, che fcalzarlo, ò fucdirlo , ò pelarlo per di-. 
uocioné; 5c fe queilo hauete fatto; vi fìano quelle reliquie vrr 
perpetuo mantice, che v'accenda all'imitatione de fuoi Santi 
Codumi. 
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